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Ĵ r ab aóno * ,. *< 

« . . . 

ÀWERTE^ZE 
: . . ■ * 

■ : V ImmitiçimM* è ta «lu» 
. ,t L'tmato della Red aziona e t» 
Via S. Xppnllonla, prefi^ II Mi, G 
Ln Farina, PrtUzzi d^ M archie r 
Nlccollni, 1° piano; o.rUnano épéffo 
dal tnéKtòglóriM) alle S pom. esciuAH 
liornrteaUvL 

te tetterò ê i raanosnrmi prŝ  
ftont^U alta Redattone uon saranno 
in nessun caso rcsiltuiK. , 

Le lettere riguardanti' aflsooln^ 
zfont ed altri affari nmmlnlslralfvl uà­
ranno Inviato ai Dtremte Àintnifii 
arativio; \& altre nUn fìeiiatione: tuU6 
debbono essere aflVâtî ate, corné pare 
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1 gruppi. 
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daranno presentati prima delle dieci 
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Si è'dettMeihpre che i peasitìnuti e gì'impiôgati 
senza destina sono una delle maggiori piagbe della To*­1 

scanfl. Ed in vero è un'enomità ch€( ulno stato còsi pic­

tioìo paghi DtE wiiiòtu Ë mtzó di pensioni, e fórse 
cisoDE MILIÓNI agV impiegati con destinò ' e senza de­

stino; è un'enormità' che per ogni alto e basso ufficio vi 
debbano essere due o tre impiegati in disptfnibîUtà o in 
ritiro; così che si paghilo due ò tre per avere \\ servigio 
di uno e soventi vòlte di hèssuno. Certo questa; fra le 
riforme, non dovrebb* essere ultima, come quella che ri­
sguarda il pubblico erario, e là moralità dello stato. Di­

ciamo la moralità, perchè parcj cosa sommamente im­

morale che r impiegato, il quale non faccia il suo dovere, 
debba essere ritirato coli'intera paga, e poltrisca e im­

pinguii dei danari del pubblico eh' egli ha male o disone­

stamente servito; così che (ci duole doverlo dire in 
stampa) si debba udire ripetere tufto; il giorno dagli im­

piegati la massiina disonesta e vergognosa : Per riposarsi 
teglia servir male ! 

Noi sappiamo che questo male gravissimo deriva non 
da connivenza del ^overnOj ma da un principio di compas­

sione che sarebbe lodevole, se gli effetti non fossero dan­

nosissimi alla cosa pubblica, e non portassero il disordine 
nelle finanze, il disservizio negli ufficj, ¥ inerzia negl1 im­

piegali e il malcontento nel pubblico. Ed in vero è uma­

nissimo che'per la colpa del capo non sia punita tutta 
la famiglia; ma questo principio dee avere un limite, onde 
la famiglia non divenga diploma d1 impunità. Imperocché 

m 

ragionando in questa guisa ne verrebbe che il ladro e 
l'assassino non dovrebbero essere puniti per non offen­

dere in essi gV interessi della moglie e dei figliuoli in­

nocenti. Or questo argomento è nullo innanzi a1 y:ibunali 
criminali ; e non troviamo' ragione perchè debba essere 
potentissimo innanzi al governo, 11 che produce l'assurdo 
ìnumanissimo di vedeVe andare in prigione chi ruba un 
paolo, ed essere ritirato coli1 intera provvisione ed anco 
se occorra . . . . . ■. . . . . . chi mal­

versa diecimila scudi, o inai.serrò lo stato o al servigio 
è inetto. Onde nasce neir animo del popolo ta fatali$sima 
e ambile credenza : la carcere sìa fatta per il povero ; 
ciò'eh'è cagione eterna di odj, di rancori e dì diffidenze. 

Noi che aborriamo dalie questioni personali, noi che 
non combattiamo gli uomini ma i prìncipi, non porteremo 
csérnpj del male che denunziammo fin dalla prima isti­

teione del nostro giornale, e che ora nuovamente com­

piiamo. È male gravissimo e reclama energici provve­

denti. Il Governo, ch'ebbe il coraggio di aderire al 
gran prîritifno délia indipendenza ftaliamv abbia il eo­
rafSgio di affrontare il cruccio dëvmalvagi e degli inetti: 
«on sì metta in disponibilità V uomo valido al pubblico 
Svizio; non si veda questo continuo balzare d1impie­

8aMa uno in un altro uifìcio, questo inalzar oggi per 
rtare domani. Si divida la zizania dal buon grano, si 
sbarbichino ìé male erbe dal campo se vuoici che pro­
sNjio le messi, Il Governa romano ha messo già il dito 
^questa piaga cancrenosa e Male; abbia il coraggio di 
jj^tefla Hnostroi ed egli sarà appoggiato e sostenuto' 
Wta pubblica opinione» perchè a tutti rincresce Y abuso 
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dannQsissimo del quale è parola, questa malversazione 
sistematica del pubblico erario, questo togliere sul pane 
del Popolo di che impinguare ne' loro beati ozj gV inetti 
o i malvagi. 
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V Malia svegliala aï suono dell'armi ftlra­
nière al è aecorlo del suo pericolo, e g.ft ria ogni 
lalo sorgo un grido clic chiama 1 l'rindpt a 
pròfeguere la MHÌACCÌAT* INPIPENIWNZA coir ar­
ra!. IIP, Romano alla Consulia di Sialo., 

La storia degl' Italiani che dal ­182­1 fino al di d* oggi 
combatterono, e combattono in terra straniera, è la storia dèi 
valore, qwi dell' eroismo guerriero. Puchierotti, Borso Car­
minoti. Santa Uosa, Garibaldi, î Fratelli Durando, Ferrari, 
Montallegri, Morandi, Ribotti e cento altri guidarono al com­
battimento e alla vittoria .migliaja e migliaja de' nostri con­
cittadini in Grecia, in Ispagriar in affrica, in America ovun­
que insomma si è innalzato il grido d'indipendenza, e di 
Uberto. L'Europa ha tributato a,questi valorosi la meritata 
lode. Ella che vidde già, sotto il regno Napoleonico, di che 
fosser capaci i battaglioni italiani. Pur nullameno 1' Au­
striaco ha calpestato più volte, e a suo talento, questa nostra 
Italia da Torino a Napoli, più volte daH815 in poi si è fregiato 
il cimiero di un mirto italiano. Ove erano allora i nostri 
prodi? Perchè trionfanti in terra straniera le nostre armi noi 
sono state del pari sul sacro suolo della Patria??? Questo 
mistero o paradosso (che 1' una cosa e 1" altra sembra a pri­
ma vista, e non è né X una né 1' altra) ci permetterem di 
spiegarlo con un esempio. — 

Ochsenbein, l'attuale Presidente della Dieta Elvetica, 
oratore, e guerriero, ed il quale da amici e da nemici vien sa­
lutato come uno de' migliori ufficiali della Svizzera, fu bat­
tuto coi corpi franchi sotto le mura di Lucerna nel Marzo 
del 18,4/5, e si è coperto di gloria, poche settimana sono, non 
lungi da quelle medésime mura, alla lesta della colonna che 
la Confederazione gli aveva uflidata. Il segreto di quella scon­

fitta e di questa vittoria,, lo indicheremo confarsvi riflessioni, 
c/ie spie^hermmo deipari le nostre passate suenittre. 

L'ordine, la disciplina abituale, la conoscenza dei Ca­

pi, sono la molla principale degli eserciti e 1' elemento indi­

spensabilt! nel agguerrirli e rniderii valorosi. Che so poi a 
quest' elemento si aggiunga 1' amor della patria indipenden­

za, allora si rinnovano t miracoli delle Tqrmopili, quelli della 
Lega Lombarda o della Grecia Moderna. Ma quevSla mili­

tare disciplina diviene impossibile in truppe ordinate alla vi­

gilia di un attacco, tumultuariamente riunite, come furono 
quasi sempre quelle che tentarono in Romagna ed altrove di 
opporsi all' invasione straniera. In oltre, quel sentimento di 
sicurezza, che solo s* infonde da' capi conosciuti e dipen­

denti, da un'autorìà governativa costituita e venerata, mancò 
sempre agli uomini, i quali generosamente sì, ma non ac­

cortamente insorsero per preparare all' Italia destini miglio­

ri. Oggi alla fin fine le condizioni sono cangiate. Per noi fifo­

vemi e gouernanti esser denno anima e corpo,e tutti i guer­

rieri italiani disseminati pel Mondo accorrendo da ogni parte 
ad offrire la loro spada ai Principi riformatori, riceveranno 
da questi il battesimo della nazionalità, e i prodigi del valore 
italiano faran di nuovo stupire le genti. Forse i Principi non 
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sono ancora pienamente rassicurati sull' mWnziofie dói F i ­
nisciti, e i Fuorusciti duhitano forse ahéorftdej^ buona fê e 
o della risoluta volontà de' governi. Coràggio I Selesta ïrtï­
portante reciproca fiducia noti esiste ancora, non può tar­
dare a stabilirsi pienamente, Se terrenr> conto aï goveriit 
dell' innumerevoli difficoltà eh' hanno avuto fin qui i vince­
re, od a combattere, e se 1 Governi piuttosto che sdegtìarsi 
dell'impazienza di taluni, fra gli Esuli, vorran ricordarsi 
quant' abbiano sofferto, non solo delle pròprie sventure, ;mia 
dello spregio in cui Italia nòstra era caduta presso 1* altre 
nazioni. 

Intanto uri gran fatto è compito, la quasi unanììhe con­
vinzione che la salute della patria dipende ormai, dalfintitó: 
unione dei popoli coi loro rettori, come la prosperità e la: 

morigeratezza di una famiglia procede dall' affettuòso accor­
do dei membri dì essa coi loro capi. E tocca a noi Italiani è 
risolvere questo importante problenia, a noi che tóntWt? 
gì'iniziatori di tutte le verità ch'hanno incivilitoTihtèrò 
universo. Sotto gli auspicii di Pio IX, il Cattoliéismo'"'$$ si 
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credeva ministro di tirannide, non ha steso la mano alla Ci­
viltà? e libertà e Vangelo non hanno cob ciò posto fine al 
fatale divorzio ? " ­ ^ 

II genio Italo­Greco universale, cosmopol|ticó, pertiò 
: . i i î 

tutto cattolico, essendo più ampio e più comprensive d'ogm 
altro, saprà conciliare tutti gli estremi della dialettica uma­

na, eia itrta delle qrandi memorie tornerà ad essere dlhet 
■ . - ■■ 

nuovo r esemplo delle grandi realità. Questa lotta dei go­
verni co* popoli, che si vede tuttora ripullulare nei paesi 
costituzionali, ed anche in seno delle istesse repubbliche^ 
corrompe la morale, deturpa la religione, e fiacca le istesse 
nazionalità. Tócca a noi italiani, a noi, ripetiamolo, che fum­
mo i banditori delle grandi verità, d'incaricare anche/questa 
nella nostra vita politica. Realizziamo noi ora rintima unio­

­ ­ * ' t ~ ■ - - t ' 

né, l* accordo armonioso dei governati coi governante, ai 
còrpi franchi facciam succedere çer sempre truppe discipli­
nate, alla rivoluzione rpperosità che non occulta lo. scopo 
generoso a cui mira; seguiamo i nostri rettori virilmente, 
non servilmente, da uomini e non da cortigiani : abbórriam 
dai partiti, per fin dai nomi di moderato e di esaltato, che Io 
straniero ha tentato persuaderci, e l'era novella non può 
fallire a glorioso porto. 11 Mazzini, sì calunniato da chi spe­

cula "sulle nazioni, come l* usurajo sui bisogni del povero, 
scriveva da Londra il 14 di questo mese una lettera pubbli­

cata nel National, e tradotta dall' Alba nel N.0 131. È di­

retta al Sig. Guizofc onde rassicurarlo sugli affettati Umori 
di un* anarchia in Italia. iVoi «ou siamo, dice il Mazzini, né*''-

* ■ ■ 

cnmunisU, né terroristi, noi teniamo il comunismo assurdo 
e il terrorismo immorale; e prova in segufto logicamente, 
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colla sua ispirata eloquenza, prova egli pure che la nostra 
rigenerazione compiendosi al grido di Fiva Pio IX e dei 
Principi Riformatori, saprà marìtenersi immaculata da ogni 
violenza, perchè procede franca, piena di fede, ordinata, forte 
e risoluta. 

> 

Veniamo ora all'oggetto principale di quests nostre pa­

role. 
1/ impotenza, anzi la necessità, nelle attuali circostan­

ze, di una truppa di lineo, per assicurare i voti di tutti e le 
incominciate riforme dei principi, è oramai cosa che non ha 
più d'uopo d' ulteriori dimostrazioni. La sua piena realizza­

■ ■ J 

zjone non è più che una questione di ternpo, che 1' urgenza, 
meglio ancora che l'impazienza comune, abbrevierà. Troppo 
si è già scritto, e discusso ?n questp g w e argprçwntG, e ij 
discuieirlç di bel nuovo, sarebbe quasi dubitare che abbia 
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ì ^ i l ò i n ^ t e ^ e Persuaso ai gala 
''ì\ ë0%p^r^0i0f}i ha scritto pòche ■paging che hasta­

^ ï i p ^ mólti volumi, e chi avesse bisognò dj^fssi|ar dubbi,^ 
■­■;'■. g l ^ i i i é ^ ^ i ò r i ì per; vfoRfliù àddimost|i^|a necessitali 

: îdfeghïttn^Mento nazionale, legga quelV ò|u[sColq laconicô  n 
:V(dSlÌsWiiii«tosrf/.e*«8tei»k;=­­'/ '..v ■ ^ ^ . V : ' ' v 
■cSJï^Ônde è che ammettendo, come di gifij adottata o pros­;'! 
ifì^acad addottaci la­ misura di ordinare trtippèdi Linea, 
l è d a l i fi^Cheggip^alle Guardie Civiche Mobilizzate, po^? 
satiò air>«pp^ difendere lo accordate istituzioni dei prinei­

ì^anò' 1' insistere sulla convenienza che queste 
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E noi aggiik|e|gitì0i>ctìe il Golòi)n l̂tì,Alleniatìdi non ha 
mai cessatoci f&aê$àri erispètijm anco dagii'5irtt­' 

p^irEsulÈj«KChê co. 
P||egomenìV ^ l | ^ U o al 

^ofugo f i g g e r e mia p&tr|̂ àt)(|(li%, e il cóalrfela via 
"dei 
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vétt|ahEi?ctópìttìnateda uomini, conosciuti^ nr)n sólo per scienza 
militar^, ma anche per provato patriottismo. All'opera adun­

T que I c ì ^ r Italia dice a tutti î suoi tìgli: — Oh ! Voi che per 
me ïsiïffiïsiit imite a me. ­ À^ì, onori, ricchezze, ambizio­
n i y t e v s i ftstì Mori, per accorrere in casa;propria. Gran­, 
di e piccoli, iVleUeraU o dotti, agguerriti o no, tutti, tutti 
dobbiûmo ritrovarci Riuniti nel!' alma fetóis, serrarci intòr­

.­ no^ai nostri governi, perchè la forza tjche acquisteranno essi 
dal nostro concorso/pótrà sola; assicurare la sospirata indi­
pendenza di tutti. 

V JWà dtìrunte gli uitimi avvenimenti Elvetici ha già 
avuto occasione di citare più d' una volta coqi onore il nome 
del ColonneïteFederale Allemandi (1 ) il quale fin dal 1821 
lasciò jdovinettf'il Piemonte, da cui discende, e coi Padre 
militò in Spagna, difendendo 1* istessa causa che ha di nuovo 
prolettp, non ha guari,.in Isvizzera. Egli é del bel numero di 
quegl'Italiani ascili la,prospera,ol'avversa jortqpa, il tempo 
o la lontananza ittrigi dal scemar loro l'affetto per la patria na­
tià, Vha infiammato e l'ha reso più nobile e,più generoso, Si 
giudichi dalki seguente sua lettera, laqualequantunque diretta 
in ptiyato ad up amico, noi crediamo, ndl'attuali circostanze, 
utile ed opportuno di pubblicarne un brano. È dettata da Berna 
il SO dicembre e gli avvenimenti succedendosi, in questa mira­
colosa Italia, in un giorno più rapidi, che per lo passato in un 
secolo, le parole del nostro corrispondente di un mese fa; ci 
sembrano acquistare oggi più che un interesse di circostan­
za, ­Èsse mirano allo scopo cui tutti tendiamo, e vi sono 
momenti tanto solenni nella vita di un popolo nei quali si "può 
addivenire indiscreti, assai meglio tacendo che parlando. L'in­
teresse comune esige che i pensieri di tutti sieno palesati in 
prò della causa nazionale, e perciò anche a rischio di esser 
tacciati d'indiscrezione ci facciam lecito di pubblicare o§gi le 
segUtentinobilissime^parole dell'AHemandi. , 

, « Quantunque lontano, sono abbastanza al corrente della 
politica italiana, per convincermi che ìe'cose non possono re­
starelungo tempo nello stato in cui trovansi ora. . . , L' Au­

l ' ! _ > 

stria non,aspetta che il momento favorevole per soffocare 
tutti ì. rermi d1 indipendenza che denno, o tosto o tardi, farle 
pèrdere in Italia la sua dominatrice influenza, lo son certo 
che,nimio;non ignora in Toscana quali deano essere i progetti 
dell'Austria, e veggo con piacere che gì'Italiani si preparano 
da ógni luto a sostenere la lotta. In questo stato di cose, vi 
lasciò immaginart1, come, i cuori di quelli che sono ancora 
lungi dalla patria loro, denno battere alla sola speranza di una 
italiana rigenerazione. Quindi quantunque padre di famiglia e 

" r . ' i . * ■■ " 

stabilito in [svìzzera con mia piena soddisfazione, io non esi­
terò/un scio istante, quando abbisogni, ad accorrere ad 
offrire i miei deboli talenti militari alla causa per la quale 
mio Padre, io, e tutta la mia fanriiglia, hnnno di già cotanto 
sacrificato. Cittadino in Isvizzera da molto tempo, mi vi sono 
costantemente occupato di faccende militari. Da dieci anni 

" . "
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sono Colonnello nel mio Cantone, e quando scoppiò la guerra 
che poi è terminata sì felicemente, la Dieta scegliendo Uffi­
ciali sperimentati e che avessero fatta la guerra altrove, 
quantunque straniero, di origine, mi ha nominato al posto im­

1 , > . ' ï i - V 

portante (ji Colonnello Federale. Ma, lo ripeto, ii mio deside­
rio iìpìù ardente,, si è di servir la patria in cui nacqui, e 
di contribuire colle mie deboli capacità alla sua organizzazio­
ne'militare ed attiva. Voi sapete quanto il sistema svizzero 
potrebbe adottarsi con successo, massime nella Toscana, si­
stema prezioso che non mancherebbe di apportare il più si­
curo resultato in una guerra nazionale. Porterei meco alcuni 
modelli risguardantì il vestiario militare, e particolarmente 
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T arma preziosa della carabina, ed altro che potrebbe facili­
tare il nostro armamento, l'istruzione, e l'organizzazione 
della tfti'ppa di Linea e delle Guardie Civiche. La determina­
zione adunque di recarmi ad offrire alla nostra patria i miei 
servìgi, come Voi ben lo sapete, non può essere un calcolo 
d'interesse ò d' ambizióne. Per me la mia posizione in Isviz­
zera è agiata, indipendente ; mi vi trovo onorato della confi­
denzì* federale, ina Io ripeto, ho bisogno dell' aria della pa­
tria, dì vivere (lai moto della sua vita, della speranza almeno 
di rendermi utile o tosto o tardi a qitelP Italia che non ho 
mài cessato dì difendere, di riverire, e di adorare. » 

JJ 
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(i) Il grado di Colonnello Vedovale in ïsviwcra equivale alirove 
a quello di Generale, 

utile ad imajtro," quando tufti i pòpoli sono fAjelU, e l han­
no in solido.j­óbbli^ di coopèrareaifcoflA^ , 
e perchè i privilegi é^'Egli acquista fra gli cprni^tornano 
a splendore'della terrà che gli diede (avita, essendo uiiachia­
ra proya e ana ricoftoscenza spontanea del valore.di essa, 
dal cantrti di chi la ricéve, e di colóro Che la concedono ». Pè­
rò se il dovere dell'Èstiie era dì onorare la terra natale al 
di fuori, oggi un più sacro dovere gì', impone di servirla al 
di dentro, e con ciò proverà anche all'istessa patria adottiva, 
che non piovati interèssi, non politica ambizione, ma l'amore 
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dì un gran prindipio#Wsìse a ricercale ih essa un onorato 
asho, e colla libertà" TjiiMpCndenza. Quai bene può mai Com­
pensarci della perduta patì'iamatia, e quando questa sì chiama 
ITALIA? quando tutta dall' Alpi all' Etna vera Fenice rinasca 
dalle sue ceneri? 

k V eroica Sicilia fa di nuovo meravigliare le genti, e tutto 
il regno iSapolitano partecipa egli pure al gran moviménto 
irresistibile, veramente provvideriziale. Ora sì che può dirsi 
L' liatiaè risorta. Ma la sua vita non sarà di lunga durata* 
se agli eserciti che gli stranieri possono lanciare sopra di lei, 
non si preparano eserciti da controporre e rintuzzare ogni 
furore.barbarico. Concfudiamo. 

L'Allemandj offre.una spada Piemontese e temprata nelle 
battaglie, dunque a doppia proua valente. Che tutti gli altri 
nostri guerrieri disseiùinati pelMondo non tardino a seguire 
un sì nobile esempio,! Governi italiani a incoraggirlo, anzi 
a premiarlo, e saprà tosto PAustrìaco se potrà d' ora innanzi 
fregiarsi a'sua voglia di un nostro mirto italiano. Certo sa­
prà allora il mondo, e basterò, che l*Italia p mede alfine quel 
che iia sempre avuto diritto di possedere, cioè, coli' indipen­
denza,. Principi amati e rwerith Goveri0forti e rispettati, 
Cittadini Uberi, agguerriti ed armali, ma delie leggi osser­
vanti, ed alle Jutorità riverenti. 

F. PESCANTOI. 

miovi PARTICOLMU DELLA INSURREZIONE. 
SIGILIAM RACCÒLTI IN NAPOLI DAL GIORNO 13 

AL GIORNO 22. 
- !-

1 ir­r­Ieri mattina quando i cannoni delle fortezze di 
, Palermo cominciarono la salve per la festa del re, tutte le 
Campani' incominciarono a suonare a stormo. Allora la truppa 
di linea con mia vanguardia di cavalleria incominciò a seen­ ' 
dere per la via del Cassero che attraversa nel bel mezzo la 
città. Giunta a' quattro contoni, aprironsi tutte le finestre e 
gli usci; da quelle incominciarono a piòvere sassi, seggiole, 
divani, vasi di fiori, mobili di ogni guisa; e dalle case sbu­
carono gran numero di persone armate, le quali assalirono 
la truppa e forzaronla a retrocedere, e a chiudersi nelle for­
tezze. La sera tutta la città Cu illuminata a festa. 

Oggi è partito da qui (Napoli) il generale Nicoletti per 
rimpiazzare Vial. Il Governo ha mandato istruzioni perchè 
la truppa si accampasse fuori delle città, e parte si chiudesse 
nei castelli. Si parla di movimenti nelle provincie continen­
tali : Cilento, Puglia, Avellino e Salerno tumultuano. In Na­
poli la gioia è universale, e il fermento grande. Dappertutto 
si sente gridare Fiva Palermo l FivaSlcilia l 

14 — Ieri sera sono qui giunte le truppe di Nocera, e 
Ì quest' òggi si sono imbarcati sette battaglioni dì Cacciatori, 
un battaglione Pionieri, 1'8o reggimento di linea e quattro 
compagnie di artiglieri sopra otto vapori di guerra. Qui si 
speraehela tmippamon­^arrivi a tempo; mail tradimento è 
stato del comandante del resntno, Gusmano, il quale si afr 
frettò a portare l'annunzio della insurrezione a Napoli. Egli 
certo non rivedrà più Palermo. Quando la truppa s'imbarcò 
molti soldati piangevano; pungevano molti Napolitani do­
lenti di vedere i fratelli correre a trucidare o a farsi truci­
dare dai fratelli. 

Si dice che quattro provincie napolitane siano insorte. 
Sono partite, altre truppe per le Puglie. Persona che può sa­
perlo ini assicura che questa sera tutte le donne della fami­
glia reale piangevano, quando il Conte d'Aquila scendeva per 
imbarcarsi. 

,.­ 15 — Ecco altre nuove giunte oggi da Palermo. U Po­
polo è sempre padrone della città. Continuamente si combat­
te. Le campane sttonan sempre; sempre s'ode il rimbombo 
dei cannoni. Gli eroici Palermitani facendosi Sotto le arti­

j glierie hanno tentato più volte di prendere il forte di Costel­
| lamare, e sono arrivoti fino al secondo ponte; ma sono stati 
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respìtìtì dalla muragli A, VI uguç 
M urto scoilo da utì palla che ^r 
ytàtyt jt cranfe^ìl^i^ritòii a © ^ f t l i ^ ^ 1 F e ï , 

mmïl eëlebr^Sriai ha toltòiila tMipp̂ îifebatCeria di 
* ^% castliStìfttìno confiMméitéf « N W * i seaimano con 

none'suìla citto0!'|Spì|p risponde, ctóier; |sMédòtì^ cosa 
mirahilissimo, le?donneare da artiglièri con foraggio e ar̂  
dire di vècchi fiditi;. Questa eroina è la móglie di iinguan­
taio, che abita ielia^àvCentorìtìarr: dònna di bélloaspett^ 
e di statura coi&btei ^ cannoni delle fortezze hah latto 
moltoH^sto në|la;oîtt|t; il palazzo deli prinbipe di Seordìn 
e qu.tdl l^l banchiere sìg. Fiammingo sono stati molto don­
neggio^;Si^iCè;,ché;tìnco Jl^ssina, (latanìu^Sii^cusa e 

'Trapani siano b insorte o vicine a insorgere.; Altre truppe 
sono partite per le provincie continentali, ti Popolo di Pa­
lermo ha posto il suo quartiere generale nella Fiera Vecchia; 
ha taglialo ì condótti delle acque che vanno di Palazzo Reale 
e al Castellò; ha messo il fuoco a tutti i posti di polizia. Però 
nella città regna un ordine grandissimo. Sono stati creati 
fin dal prhno giorno çpmitati, ne' quali è riposto il governo 
provvisorio. Mirabile è Y armonia e la concordia fra tutti ì 
ceti: signori e^popoiflni combaftonp insieme coçfasî^Onorfl 
alla nobiltà palermitana, la quale non ha esitato a mostrare 
il viso fin dal ■primo scoppio della rivoluzionct, ed è stata 
prodiga del suo oro e del suo sangue! 

Oggi il re si è fatto vedere dai Napolitani, non ostante 
che molto malato, per smentire la voce che lo diceva andato 
personalmente a bombardarePaìermo, ,» 

16. —, Oggi nulla di nuovo dalla Sicilia; se non che 
sono confermate le notizie che vi* scrissi ieri. Questa sera 
Napoli pare una città assediata: altro non vedesi che grosse 
pattuglie di fanteria, svizzeri e cavalleria. Il generale Statella 

icomandante la,Piazza,, al solito, è uscito ancora egli a cavitilo. 
Si diceva che questa séra dovea aver luogo una grande dimo­
strazione; ma io credo che la vera ragione dell* allarme siano 
le nolizie giùnte dalie provincie, e specialmente da Aquila, 
Foggia, Avellino, Salerno e anco dàlie Calabrie, per dove 
sono partite delle truppe. Qui il fermento e P jndignazìóne 
non ha limiti: tenterei invano descrivervi 1* odio pubblico 

» ■ * 

contro ilgoverno. Il re in questa giornata non si è fatto ve­
dere da nessuno: dicesi abbia avuto1 uU nuovo attacco di epi­
lessia. . 

r 
k 

17. — Questa sera è tornato,da Palermo il Conte d' A­
dtiila con due vapori da guèrra. Eccole notizie che ho potuto. 
raccogliere da persone degne di ogni fede; La truppa sbarcò 
senza contrasto fuori di Palermo, e propriamente a* Quattro 
Venti. Il Popolo ha barricato le porte della città, e srìmsso il 

• lastricato di tutte le vìe, sì che appena si può camminare a 
piedi. Desauget tentò di entrare; ma fu respinto con grave per­

' dita. î castelli sono nioncanti.affatto di viveri: questa mattina 
ò partito da qui un vapore rimorchiando un legno da guerra 
a vola carico di vettovaglie. ­

Del Carretto, Morbillo* Campobasso ec. . . da quaUro 
giorni non dormono,più in casa. Al Palazzo Reale è un altro 
rinforzo di cent' uomini. Vi stanno in permanenza due Capi­
tani dello Stato Maggiore ed il Comandante delle Guardie del 
Corpo. 

18. — Questa nmne'.si è adunato jl Consiglio di Stato 
alle 7 ed^ durato fino alle 11 di questa serp; sedici ore in per­
manen/.a! I Ministri han desinato nel medesimo Palazzo. Del 
Carretto è stato il primo ad uscire dal Consiglio, ed ha disposta 
ed alcuni dicono scritto di suo pugno, queir iniquo e stolto 
articolo che avrete letto nel Giornale nelle Dite Sicilie. iNon 
posso dirvi il grande bisbiglio di NapQli in questo giorno: si 
parla della paura del governo, de* progressi mirabili della in­
surrezione, e delle concessioni che ne sarebbero In conse­
guenza. Sono stati chiamati in fretta molti capi di Diparti­
mento. Questa mane 1* incaricato d'Inghilterra ha avuto una 
lunga conferenza col re. Sono confermate le notizie delle in­
surrezioni ­nBlIiB'primarievcitttì­del^isola^­'Qin­1­ entusiasmo 

^per la Sicilia tutti i giorni si'raddoppia. I Napolitani chia­
mano Palermo la Farsavia d' ìtalia, 

19. — In due supplementi dèi Giornale ufficiale sono 
stati pubblicati cinque decreti, che non vi trascrivo perdtf 
leggerete stampati. Qui nessuno è eontento, Tutti conoscono 
la malafede del governo; nò "la Sicilia vorrà cedere senza 
avere ottenuto delle garanzie legali. Stamane e stato temili» 
un altro Consiglio dì Stato, ed è durato fino alle 8 di questa 
sera. V'è intervenuto il Conte d'Aquila. Gl'insorti del Ci­
lento hanno rotto un ponte per impedire il passo delle truppe­
Reggio è nuovamente insorta: il generale D. Enrico Slatella 
ch'era in Cosenza, è stalo mandato (olà coiraiier cf/o 
generale Nunziante, che trovavasi in Villa San Giovanni, l»û 

• avuto ordine di passefre in Messina per frenare l'irisiirrewone. 
I Palermitani continuano a battersi da leoni, ed in qimnl1 

scontri hanno avuto colla truppa Simo rimasti sempre vinci­
tori. Il governo provvisorio spiega una mirabile attiviti 
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.rande onore ftt è|itt6 0­ Ruggiero^Uimo presfi%te (lei * , 
Gomitalo ( «quello deHflhgiterrtì. $\ bflWóh^npbili e popolai■ Ì 
vecrhk e giovani^uomini e potine. | :p^^8ïyezioïi^c |eha 
pocW templi WkM* to'wì^^Mfà'^^} 
ctttadihi,,.próyanp^h r̂àent% 
preiŝ ìóne noi? poteva ^ss^f ip^..fr^iai^i:­fOiiòl^ip^^Q­
parecchi cannoni ail^lruppa. ^ ;r;,i;V; ^ , ' ; ^ 

?0. r* Questampe nulla 41;nu^ty;^, non che sono 
giunti In Napoli ì btillettin^ stampati Éì governò 
di Palermo. Napoli è in tale stat^df agitazione che non è 
facile descrivere; Nessuno, delia i&gììa : reale si è fatto ve­
dere. Si attende con^run^^nsietà.dì,sapere come.» nuovi 
decreti saranno ricevuti dai,Siciliani, r; ;v ^ : ; ­,\ 

Si. — Oggi è arrivato da Paleriùbun vapore da guerra, 
vimorchiando il brigantino ti Principe Cario, quello appunto 
che cinque giorni sono era partito carico di viveri. V erano. 
a bordo il Marchese Forcella e la móglie, la prinéipessa Par­

' tanna vedova, il principe Purtànnaë sua moglie, la iti 
Maja ed altri fuggiti fra mille stenti, perìcoli e patire da Pa­

lermo. Due dì cjuÉte sonòre sòòo uscite dà quei palazzo 
reale involte in dtìe materasse e trasportate sopra un ba­
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commercio: 

4L 
quçntelttMo ih Roma. Loeèliê è Ceromante desìdeStó ^ 

e credo che tiuestahÙòva gîuri^eWf|r|iii&i'ihl 

GiBmSva ii­dVcdi portò; r i t ò ^ à ; dopo la ripristiri^ip di 
rappòrti atiticlii/b ledersi frèlBénto dà grbnriumerodv ba­
stimenti ^fùéltó baióne. È g W o dì rendei & dWËa&é 
al nuovo ̂ Infero, 'S^fc San Marsatiò/laCui illumimM$ hi­

Strade 
Corso 
degli Innocenti 
del Boia, nére 

La Contrada di Brerii* di r : * 
/r 

d e l ' B ^ p l » ^&tâ (tól«a<ielffiW;rsàia1 ptoì­ta II' sua 
^asa'fódìnÉl&'^tyib­'&nsoj^ 
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La truppa è scorata :il Popolo ha sèmpre il di soprtf,; 
non ostante che il bombardamento abbia fatto più danno che' 
duipprincipìo non si dicea, Una bomba è caduta sui Monte di 
pietà, e lo ha incendiato colla perdita di molta parte de' pe­
gni che v1 erano. Un'altra bomba è' caduta sul monastero delie 
monache di S. Caterina. Molte case han sofferto. Il Popolo 
si esalta invece d'impaurirsi, e combatte cantando il coro 
della Norma, Yjuerra, ^guèrra) La truppa ha fatto delle ped­
ate numerose, per morti e prigioneri. Col Vapore son qui 
arrivati molti feriti. 

22. — Questa sera vi è stato qui un generale allarme : 
si chiusero tutte le botteghe. Dal Palazzo Reale e dalia G. 
Guardia si misero fuori i cannoni. Uscirono grosse pattuglie 
e furono fischiate. La medesima sorte toccò al General Sta­
tella. Si dice che il Governo cercherà calmare accordando 
ituri pieno iiòertò di stampo; ma non basta: Voglionsi armi e 
{jaranzie. Da Palermo nulla oggi di nuovo. 

(La continuazione delle notizie è stata data da noi nei 
numeri precedenti ). . ­

* 
ATTI OFFICI A U 

R. DIPARTIMENTO DI GIUSTIZIA E GRAFIA 
I ' 

S. A. L e R. il Granduca con due Sovrani Motupropri 
18 e 18 corrente si è degnata restituire P Avvocato­generale 
Antonio Venturi alla Commissione per la Compilazione del 
Codice Civile, dispensandolo dall'Ufficio di Assessore del Go­

verno di Livorno; e nominare Assessore del Governo mede 
simo l'Avvocato Antonio Allegretti, attualmente Commissario 
Regio alla Rocca S. Casciano. 

i 

DlPAUTlMENTO nEGLI AFFARI ESTERI 
^ 

S. A. I. e R. il Granduca con due Sovrani Motupropri 
de' 20 e 25 andante, si è degnata nominare il Cavaliere 
Oltavio Lenzoni Incaricato di affari di Toscana in Vienna, ul 
postodi Suo Ministro Residente presso la Santa Selle, e il Com­

mendatore Fedele Quaglia al posto d'Incaricato d' Affari dì 
Toscana a Vienna. 

— S. A. I. e K. il Granduca in risposta ad alcuni quesiti 
? i 

promossi da alcuni Gonfalonieri e Capitani della Guardia Ci­
YK'a, si è degnata­dichiarare con biglietto della R. Segreteria 
di Slato del 20 corrente : . ■ < 

Chey siccome l'Art. 40 del Regolamento organico pre­
scrìve in termini positivi e senza dislinzìohe fra Ullìziali e 
Comuni, che 1' Uniforme deve ritenersi obbligatorio nella 
Città, faCultotivo negli altri luoghi, così deve necessaria­
mente inferirsi, essere gli Uffiziali obbligati a provvedersi 
dell'uniforme solamente in Città, dovendo essere in loro ar­
bitrio il portarlo nelle altre località. 

Che non è luogo a muover dubbio fondato sulla decor­
renza del termine dei due mesi, entro i quali gli Uffiziali di 
0$ù grado,nelle Città, debbono aver provveduto al loro or­
iwinunto ed equipaggiamento, subito che l'Art."37 del rom­
•mentato regolamento stabilisco in lettera tale decorrenza dal 
giorno dello nomina degli Uffiziali"stessi. Per altro S. A. I. e 
\ considerando la novità della cosa, la insufficienza per ora 
inCommemo di tutti i necessàrii oggetti, e il gron numero 
delle persone da vestire ed armare, ha creduto conveniente 
W questa prima volto soltanto che il termine dì che sii ratta 
«ebba contarsi per ciascuno Uffizia|e dal giorno nel quale re­
scranno compite lenomine degli uffiziali e Bassì­Uffizìali della 
Compagnia alia quale V­Uffiziale stesso appartenga. 

poco logico verso governi cui inalo si rimproveri esser di 
fattoi 

■î t " - ; ■ ■>■• : :■ 

— Corre voc&çhe.Ulont^9fijli abbia data Ja sua di­
missibne e cheAlûeri prenda U S4i& posto, e che il conte Sclo­
pis prenda quello d'Alfieri di Sostegno. 

ronnó, 24 detto. — Sono state pubblicate le REGIE 
PATENTI per le quali S. M. ordiuò'che il,consiglio di stato 
compiuto si aduni it 15 marzo de! corrente ahno in sessione 
generate per "deliberare intorno agli oggetti di finanze che sa­
ranno previamente determinate dalla M. S., e convoca per 
il predetto giorno in questa capitale i consiglieri di stato stra­
ordinàrìi indicati nell'articolo 3 dell'Editto dei 18 ago­
sto 1831. 

E perchè il consiglio rimanga compiuto ha nominati a 
consiglieri straòrdfnarii il Vesvovo di Casale in luogo di 
quello di Pineroto; il principe della Cisterna invece d'Alfieri 
di Sostegno, il marchese Pamparato in luogo del ministro 
Borelli; 

itEGNO LOMBARDO­VENETO. — Milano 22 gen­
naio. Dal Risorqimento: 

Negli ultimi giorni, e specialmente da mercoledì, furon 
fatti molti arresti in Milano. Diciotto persone furono carce­
rate mercoledì, delle quali però alcune rimesse in libertà. 
Quasi tutti giovini e gente di poco .momento. La Polizia si 
adopera per trovare a Milano le persone che hanno fatti na­
scere i tumulti dì Pavia, e vuol che siano stati emissari del 
celeberrimo comitato segreto. Nessuno meglio della polizia 
sa chi siano stati quei tristi: ad dgni modo i più autorevoli 
testimoni oculari assicurano che erano baraba(come si dice 
a Milano), venuti a Pavia da Milano col barchetto, e ritirati 
appéna ottenuto lo scopo supremo della Polizia, quello cioè di 
far squadronare indistintamente colpevoli ed innocenti. JVla e 
a Milano e a Pavia eran ben tutti innocenti, e se colpa vi fu 
consìstette nel non aver creduto di poter reagire forza contro 
forza. Giovedì, si diffusero le prime copie di un opuscolo intito­
lato « Nuovissimi fatti di Milano». È una storia spassionata ed 
autentica degli ultimi fatti di quel governo. Nella notte dal 
venerdì al sabato furono crestati i signori Rosales Achille, 
Battaglia e Sancino. L' ordine d' arresto era spiccato anche 
pel Dottor Belemli e per Cesare Cantù, ma si ritiene, siano 
riusciti a mettersi in salvo. I tre arrestati furon tradotti a 

, r 

S. Margherita, da dove pare che solo i primi, due in carrozze 
separate, senza aver subito alcun interrogatorio, senza l'om­

bra di formale giudizio, sono stali inviati a Brùnn. 

— Ci scrivono il 23: 
Questa notte non vi furono arresti. Erano stati segnalati 

alia polizia il Dottor Belcredi, e Cesare Cantò, ma per buona 
sorte, accortisi che si clava loro la caccia, presero a tempo 
il largo. 

Sul tardi abbiamo avuto noti/ja dì Battaglia, Rosales, e 
Soncino. Questi poveri infelici erano intirizziti, e il mastro 

r 

di posta nella prima stazione, col rischio della propria liber­

tà, diede loro alcune coperte, e paglia e fieno pei piedi. Essi 
sono deportati a Lubiana, dove, si dice, saranno la&ciati li­

r 

beri sulla parola. 11 numero digli arrestandi e deportandi 
è immenso. 

L' Arciduca Sigismondo, figlio del Viceré, fu mandato 
Generale a Bergamo, ma fu colà accolto in modo, che pare 
avesse qualche dimostrazione poco piacevole, per cui è già 
qui'di ritorno. 

Il Conte Montecuccoli che si trovava fra noi, son dieci 
anni, come Vice­presidente di Coverho, ed ora è Governatore 
nella Bassa Austria, pare, a quanto scrivono da Vienna, che 
debba ritornar qui nel posto di Spaur. È uomo di limitatis­
simi mezzi, e non agogna che ad ammassar denari, come 
tutti gli altri. Pensa come sarà accolto! 

Qui, dal popolo, si son già cambiati i nomi a varie 
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a cavalfo percorrevano il Corso di Porta Ticinese ­ài; 
pò, menando àciabolfete a dritta e sinistra. Lagente che dòpo 
questi tre, si aspettava dovessero venire altri, fuggiva lieitó. 
casei e chiudevansi usci e botteghe. Fortunatamente nónyi 
fu altro. Vicino all' albergo del Pomo, uno di quésti sche­
rani "cadde col cavallo, e si ruppe una gamba; eallorafuche 
ci accorgemmo che erano ubbriachi. 

In questo modo che la tranquilla popolazione ëmàn 
mano provocata e scannata da vile soldatesca,, lacuale l'a te 
sue prodezze sui vecchi, le donne e i fanciulli, ­ ■',' 

Gli arresti dì Venezia non sono che troppo veri! L' Avv. 
Manin con altri dodici, fu mandato a Grte, e il Tommaseo/ 
a Sebenico. A 

> - v . , 
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Oggi, per ordine superiore, è stata chiusa là, società 
d'incoraggiamento. , l ' 

NOTIZIE ESTERE .1 ; 
» - i ; ' . ■-
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GUANCIA. — CAMERA DE'DEPUTATI. Questa sedut^i 
del 20 gennaio, destinata alla discussione dell' indirizzo, e 
allo.scandalo dell' affare Petit, è stata dedicata interamente 
all' esame dell' elezione Richond des Brus. . 

Non è stato questo che uno scandalo più .moderato in 
confronto di quello che doveasi trattare. La Camera era nur 
merosa, e posta in fila di battaglia. Benché mio Scorso nu­
mero solamente del partito della sinistra abbia provocato il 
centro, pure si è conosciuto al minaccioso atteggiamento 
d'Hébert, all'attività di Duchàtel, e alle strette di mano 
date da Guizot a' suoi amici, che ne' giorni seguenti i dibat­
timenti saranno animati, e prenderanno un carattere più, 
serjo. ' ; 

È però chiaro che la sicurezza d' una vittoriaimmcrica 
dà ai Ministri tuttala libertà d' una tattica ben apprezzata, 
mentrechè la furia francese toglie all' opposizione la calma 
che dovrebbe tirare dalla propria coscienza. >■­■,. 

La seduta del 20 offre ima nuova prova che la Camera; 
rappresenta svantaggiosamente il paese. È conosciuto in tutte 
le sue parti il vergognoso affare di Richond des Brus, Depu­

tato eletto nel 18­46, e in forza della sua nomina a. Medico * 
dello Stabilimento di Vichy, sottoposto ad una rielezione 
nel 1847. Durante questa rieiezione, i fondi deliberati per 
soccorrere gli innondati dell' Alta­Loira, "non erano ancora 
in gran parte distribuiti. Le popolazioni vittime di quel fla­

gello, reclamavano contro l'inconcepibile ritardo della di­

stribuzione dì que' fondi. I Podestà, e i Consiglici;! Municipali 
protestavano contro la negligenza dei Prefetti. 

L' elezione si avvicina e tosto i reclami de' cittadini più 
influenti cessa. Ma la voce si diffonde che il denaro destinato 
a'poveri è stato distribuito a degli elettori partitami del Can­
didato Conservatore. L' assemblea elettorale è presieduta da 
Richond, Consigliere della Prefettura, che senza interpellare 
gli altri membri del fiurò, dichiara diffamatorie e calunniose 
le allegazioni degli elettori che protestano. Lo scrutinio dà'la 
maggioranza al medico conservatore. 

Pure, la protesta, soffocata nell* assemblea elettorale, 
prende più forza nella pubblica coscienza, ed ha ben presto 
1' adesione Ielle persone più onorevoli. Un Consigliere della 
Prefettura, Presidente della Commissione dei soccorsi, do­

i 

manda la sua dimissione, per declinare da se qualsia solida­

rietà nel!' impiego arbitrario degli ultimi fondi destinati a'po­

veri. Il Consiglio generale dell' Alta­Loira, non esita a farsi 
il difensore della pubblica morolita « indegnamente oltrag­

giata » e chiede che gli sia reso conto della distribuzione dei 
soccorsi, con una deliberazione votata da 18 consiglieri, con­

tro 8 e malgrado l'opposizione del Prefetto. Il Prefetto si ri­
cusa con dire illegale la dimanda, e contraria al suo decoro. 
La protesta, appoggiata a tutte queste negative di giustizia, 
è spedita alla .Camera de' Deputati, dove i Ministri­ dell' In­

terno e del Commercio si rifiutano ad autorizzare una proce­

dura, e a rischiarare i dubbi che nascono dalla comunica­

zione dello stato di repartizione de' soccorsi; La maggioranza 
dello Camera dà il suo voto per la conferma di Richond des 
Brus, e la sua elezione è cosi lavata da ogni macchia! Bu­

reaux de Puzy, Barrot e Garnier­Pagès hanno inutilmente 
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tèntfctò^ luscetti)3ilïtà rt^àîè'cbd aptóa lì 
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ï^ssil^nntf inutilmente, Innorne deliaconsìÉmiòn^che; 
deve circondare i fimzjoftaritm nome della dmmtà dellamr 
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ctccamenio copseruaiorc hv?nno faĵ tq. 
snnza. Domani le bnterpcilazioni 41 iwot/sttli'affare Petit 
nop a^rappo ù̂ io syihmpo più edificante.,/_;■>< 
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6or*>isp<ïndeniza privato. ;­

CAÉEfii imi paWJtAti. Seduta del ­21* gennaio. 
: Il sì^. Riciiiond des Brus chiede la parola sul processo 

verbale, 3Latea4Wera, ei dice, sr rammenta il dibatHrnento clw 
accadde «Ha fine della saluta d'ieri con l'onorevole;&g. (̂ ar­* 

V | 

nier­ Una espressione troppo viva, che tinti i giornali han 
riprodotta, gli è scappato di bocca. (Ecco la frase dei gior­
nalh Qaeittà ikskìl'e coviiMàìacàn tu cormsiotm^nirà 
coltaméttm&m) Aspetto dalla;sua tealtà che OÌ io, ritrattL 
Io mantengo formalmente la rettUudiae delle mie intenzioni; 
poicM piando anche mi fossi mgannato> il mio oinoTevole 
coîîegaaectisandomi drerrare, iMm può accusarmi di men­: 
zogna. ■ ■ ■:+$*■: 

• ' Il President:\& non ho ascoltata la parola di cui si fa 
lamento, e credo che i giornali possano averia snaturata* 

Sig. Gornier: Chiedo che il fatto che si­tratta, sia 
verificato di bnon&tedftXxk ùói due; e se mi sono ingannato, 
son pronto non âolo a confessarlo, ma a ritirare anco ogni 
.mia espressione. 

• iSig"'" Hichond: Insisto sopra una risposta più precisai 
■ Sig;f Garnier ; Che il fatto sia pienaòiente dilucidato 

(JRtimon)*. 
Il iVeiside«le; Non può una discussione essere aperta 

su questo* ter renin L'onorevole, sig. Garnier riconoscerà es­
sere cóntro tutti gli «si parlamentari che un membro della 
Camera sìafaccii?ato pubblicamente di menzogna. Insisto 
che Yonore voi e membro ritiri le sue espressioni. 

Il sig. Garnies rimane aenza parlare 
Sig. fiichond: IlSîg. Presìdenteha fatto intendere gravi, 

parolee singolari. Il sig. Garnier̂ Pagés col suo silenzio non 
i 

fa che aggravare l'ingiuria. ( ^giiosione). » 
Il Prewdenfe ; Prego H Sig. Garnìer­Pagès di rispon­

dere. 
Sig, Górnier: Io fo appello ai sentimenti d'onore che ogni 

uomo porta nel suo seno. In presenza dì provocatori.. .(«0,110, 
rUiìiori). Una voce a sinistra chiede l'ordine del giorno: l'or­
dinèporta le inter pel lazìoni del sig. Odilon Barrot; , 

•Sig. Barrot: II progetto dì legge che vi è stato presen­
. tato non ha tolto il suo interesse alla discussione;' non ha 

fatto anzi che aggravarla^ complicarla. Il rimedio rivela la 
/ r 

gravità del male. 
H fatto che ha svegliato'la sollecitudine dell'altra Ca­

mera, ha provocato spiegazioni che devono esser completate. 
Non è sfcato sin qui né ritrattato né smentito. Mi spiace anco 
dover dichiarare che 1 fatti denunziati in una memoria che 
conosiqiamo sono sostenuti da documenti autentici. 

'Precisiamo i fatti. . 
Kel IMI il sig. Berlin^de Vau è andato a dire al sig. 

Mit : io vr farò;nominare referendario della 2. classe della 
Corte dei GonVi ; ma alla condizione che voi portiate al sig. 
Gutepfc »nà dimissione di prima classe. 

Il sig. Petit si è posto in cercaetosto ottenne la dimis­
siohe del sig­ Herout sborsando una sommadi>30 mila fran­
chi. Ma questa dimissione fu quindi ritirata; 11 sigi Petit se 
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ne lamentò in modo da palesarsi la cosa al di fuori, sicché 
Peco; ne giunse sino in questo luogo. 

'Fatto­il'racconto come finalmente il sig.; Petit ottenesse 
la ricevitoria di.Corbeil mediante 15 mita franchi,*,prose­
gufi t ­Oraòió chiedo qual parte diretta e personale ha preso 

. . * 

un inihistro del rè /la questo vergognoso mercato. Il sig* 
Genie ha lahttsato dellu sua posizione ? e perchè non se. ne 
fa giustizia?In presenza di questi fatti io non vedo che due 
partiti da prendersi: 0 una imponente espiazione, od una so­
lenne ^i^razionei (;offtia3io?ie y. Per me, dipende ciò dalla ri* 
sposto<che; sarà;fatlailo sono disposto, tanto' all'una che 

■ ■ n 

Sty*. GumUU^discorso che avete ascoltato, pare che 
mMnciltaiduftviUai! La prima che io cerchi di gettare su gli 
altri la responsabilità di fatti, alcuni dei quali son falsi, al­
tri più; .0 meno svisati! ti onorevole sig. Lecavê Laplagne ve 
lo dimostrerò. 

, 'itt Seconda viltà è questa! Sperano!che io cerchi di co­
prìfie^ueilo che dicono; uno. scandalo con denunziare scan̂  
dftli anàloghi. Jo non l'arò uè.l'uno né l' altro. 

Il solo fatto vero in tutto ciò è quello |di una somma 

''■■ir- ''.'• 
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data con lo scopo dio^ètìre una diinìsfione .f ciò; a 'saputa 
dell' autorità; Ma questo' usò èra autorîzzaïo per tradizione 

ministrazione e della Camera, sollecitato un'istruzione^ unâ  
eomMfiwtiane dì doctïménti* \im femplic^^ro^a ' di pochi' 
giorni. Questp dibattì^ento lascia vê eite çjpm^pop rìescire 
la discussione dellMndiri?sso. ti egohim nmìsteriale, Y ûc~ 

^(ia loro pos­

're\$6 $$,Coralità più suscettipe seinljrava adtì«|rar'^ne 
} iVgoyefao jfl fedctio ogni ̂ ^ 0 ^ ài 0^$$6tà JS 

dppo.do^ ^nni: cfì esperienza;, ei vi propone ora ima. legge 
che sanzioliil provvedimento 4iiùi avete presa riniSsiatha. 

; . Ora pòi per quanto mi riguarda, lo dirò io?, hbh posso 
darmi ragione delle p.aSéioni di certi attacchi e della tattica 
dell'pppo^ìone che in uno scopo polìtico accumula sopra 
un solo uomo {rmf&rfy tutta lo collera, tutte le Ire, e non 
voglio dire tutte le' calunnie; ciò sorpassa tutti i limiti della 
giustizia e della verità. , 

Ecco quel che ho da dire all'opposizione! In quanto ai 
membri dei partito conservatore, mi permettano dì dir loro 
che in presenza di attacchi così poco meritati, noi crediamo 
dover eoiUare piij che mài su la toro affezione/ 

La nostra impresa è penósa; essa sarebbe al di sopra 
delle nostre forze, e noi editeremmo a portare più a lungo " 
questo grave carico, Se i più piccoli sintomi rivelassero ai 
vostri occhi net podere, che voi sostenete, qualche debolezza. 
(Segni di approvazione nel centro; alcuni dei suoi colleghi 
si stringono intorno Guizot; per alcuni momenti è sospesa la 
seduta. ) 

Sig. Duphanre. Dà alcuni schiarimenti riguardo ad uno 
il cui nome figura a torto nella lueuioria dei Petit. 

Sig, Guizot; Aggiungerò che il fatto raccontato nella, 
memoria è completemente falso. 

r 

Sig. BavroU La discussione non può prolungarsi. Sa­
pevo da gran, tempo; che nelle questioni di politica non ci in­
tendevamo più: ma speravo che nelle questióni di inorale e 
di onestà ci potessimo intendere pur tuttavia: ma io mi in­
gannavo. Avevo denunziato dei fattiI io mi aspettavo che si 
sarebbe dichiarato questi fatti esser controversi oche se ne 
ricusasse la responsabilità. Chhene* no signore. IHudesi la 

L I 

discussione; si chiamano cose da niente il mercanteggiare che 
si è fatto alla porta e financo entro il gabinetto dei ministro. . 
Agitazioni e rumori. 

j^a seduta continuava alla partensa del corriere. 
— Corrispondenza particolare di Parigi dèi 21 gennaio. 
Il Re deve dare un gran pranzo martedì prossimo ai 

Ministri e ai Membri del Corpo Diplomatico. 
— Si sa che il governo del Duca di Parma è rappresen­

tato all' estero dagli Ambasciatori e Incaricati d' affari au­
striaci presso le varie corti. S'annunzia che il nuovo. Duca 
di Parma ha scrìtto a queste corti per domandar loro d'es­

1 ■ , 

servi ormai rappresentato da degli agenti nazionale dì sua 
elezione. 

— Per un decreto recente del signor Ministro dell' I­
struzione pubblica, ilsignor Richond des Brus è stato nominato 
Membro della Commissione êgti alti studi di medicina. 

J 

Il signor Bar the e di'vmi altri membri della Corte 
de' Conti hanno assistito alle deliberazioni nelle quali è stato 
elaborato il progetto della legge che i( signor Hébert ha pre­
sentato alle Camere per la repressione del traffico degli im­
pieghi. " 

— Si tègge nel Moniteur: 
^ 

Per ordinanza Reale promulgata dietro proposizione del 
signor Ministro dell' Interno, il signor Scribe, membro del­
l' Accadèmia Francese, è stato nominato Commendatore del­
l' ordine reale della Legion d'onore. 

Il signor Berreyer è gravemente indisposto da qualche 
tempo. . ■ ­ . * ■ , 

GHAW BiiETTAtiiXA. ,­7 Condanne a morte e alla de­
portazione perpetua continuano esser pronunziate inlrlanda. 
Nelle prigioni di Limerick si trovano carcerati 93 accusati; 
nella prigione di C|oiimri vijono 375 detenuti, fra quali 20 
inquisiti per assassinio. 

Dicesi che avanti la perquisizione generale delle armi a 
fuoco, i villaggi dei distretti sottoposti alla legge marziale sa­
ranno occupati da imponenti forze militari. Ecco come 
provvede il governo alle sciagure di un popolo che muore 
dalla fame e,dallo stento; conlaforza delle armi, con un òiii 
che attacca la costituzione, e strangola la libertà individuale 
degl' Irlandesi.. Ovunque si adoprano le medesime arti di re­
gno: quando la maia signoria di un governo ha suiscitato di­
sperate risoluzioni, si creano tribunali straordinari, si fan 
leggi sanguinarie, si mandano soldati e birri a punire il po­
polo per colpa e delitti di cui la prima colpa sta nel governo! 

, — Il J?aily ÌVtì«Js pubblica il rendiconto di un ìmpor­
tonte meeting che ebbe luogo a Londra, per deliberare su di 
una petizione al Parlamento contro ogni aumento di forze 
militari, li Sig. Ap$ley Gellalt, presidente del meeting, ha 
detto che ei poteva assicurare che in ogni parte della Fran­

• • 
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eia Wàériô ûtaifeh^ chéta 
Francia non pen&ï che a martienefô là pft'ée. /v!^;:; 

; ^V ïi mèêtinjf tédeMo fessée lu gtìéVtìiw completa op* 
posiffifnB^n lëldortfMé^ Io spirito «cristlàùësïmo^ » 
veto ìntóÉ&e dì tùïtiy vede con profóiìtitf dìspìhcérè ì Sta ­
tivi fatti per ispirârp al popolo la crèìénzà che Sîé immi­
nente una gutìM ed una Invasione; pei'. poter fondate su 
questa c^edenzMhft.àiihiehtò o ritìfórzoagli étàbìlimetitìma. 
rittìmie ïnïlitàri deîPli^||tefra. » 

Il Sig. StUrgè p^tetìde che il vero scopo di tutte queste 
voci su la difesa ftaildnàle è di ottéhého i mézzi per provve­
dere al pagamento dì un nuovo nuiùèro di ufllziaiì. 

ti Sig. Âtexâridêr sósliene la propósta, dicendo che l'In­
ghiiterrà oltre ai sàngue da lei versato in continuo guerre; 
ha contratto un debito di guerra per óttoceato milioni d'i 
sterlina (20,000 milioni di lire ilalìane)* noâ contando quel 
che ta róso* negli arsenali, che dal 1815 in poi è asceso a 
più dì 300 miiioni ( 12,500 milioni di tire italiane). , 

La proposta è stata approvata all' unanimità, 
Il Rev. J. Bùrtìett ha proposta questa seconda risoluzio­

ch'é stata'approvata : V ­
« Il meeting desidera constatare la sua convinzione 

prçfondd che.le apprénsionidi una guerra sono prive alMto 
di fondamento, e che IVaumentp della marina e detr armata 
permanente (Come é stèlo proposto j tòrtdereblie a distruggerà 
la pace esistente, a ritardare il progresso mòrtste' della rifor̂  
ma, a sopraccaricare la hézione già grattmente Imposta # 
ad aggravare glMmbarazzi; commerciali del paese ». 

La terza ed ultima proposta che fu similmente appro­
vata diceva : 

« Sarà fatta una petizione è firmata dal presidente a 
nome dell'assemblea. Questa pelìzlohè sarà affidata per es­
ser presentata al Parlamerito à Johri Humphery. Sarà pre­
gato di sostenerla alla Camera Sir \V.' Molesworih »; 

Dopo ciò t' adunanza si sciolse., 
. — Londra^ 20. Corrispondenza particolare. 

Ili Consiglio di Gabinetto è stat̂ o tenuto ieri alle 3 po­
meridiane, al Foreingn­Offi.ee, e durò due or» e mezzo: 
quasi tutti ì ministri erano presentii 

i
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SPAGNA — Madrid, 17 Gennaio. 
Il Sig. McndizabaI lesse al Congresso nella seduta del 15 

il suo proggetto di legge di dotazione pel Culto ed il Clero. 
Questa dotazione consiste in rendite rappresentate da inscri­
zioni non negoziabili del debito consolidato al 5 per 100 che 
dovrebbero emettersi a nome di ciascuna Chiesa. Con essa 
restan coperti tutti gli assegni, tranne quello del Culto par­
rocchiale, al quale si deve direttamente supplire dal popolo. 

Così il clere rtìsfaspl̂ optìàìO'de^ohiralgiudicatigli e ne 
riceve ÌI cambio nell' iscrizioni. 

i ^ 
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Il Cavaliere Luigi De­Tancom, Romano, che per sincero 
amore alla sua patria, l'Italia, patì lunga e'dolorosa,proscri­
zione, reduce ora dalla Spagna, ove iL suo valore, onorondo 
il nativo paese, gli meritò il grado di Capitano ne'Lancieri 
di Saragozza, trovasi ora in Firenze, ove sta ansiosamente 
attendendo dal Pontificio Governo, che gli venga concesso di 
rivedere la terra nativa. 

Possa questo voto non essere respinto dall'animo gene­
roso di Pio IXI Possa 1' opera Evangelica dell' Amnistia for­
mare indistintamente per tutti i suoi sudditi una catena di 
amore! 

Possa il Sommo Ponteûce, nel rendere ilfiglio alla pa­
tria, non dimenticare che le rende .una salda difesa, un so­
stenitore di que' Santi prinçip» che Egli Primo proclamò 
per l'Italia; edapprèzzare le rare qualità, e la forte esperien­
za d' un bravo Uffiziale, in tempi, ne' quali i buoni militari 
quanto più sono rari, di tanto se ne accresce giornalmente il 
bisogno. 

NOTIZIE DELLA SERA 
Se non siamo male informati. Sir Ralph Abercromby, 

ministro plenipotenziario di S. M. la Regina Vittoria presso 
S. M. il Re di Sardegna, il giorno 24 Gennaio comunicò ai 
ministro degli Affari Esteri Conte di San Marzano una Note 
fatta presentare da Lord Palmerston al Gabinetto di Vienna, 
nella quale si dichiara che T intervento Austriaco in To­
scana, negli Stati Romani e nelle Due Sicilie, sarebbe dal­
l' Inghilterra considerato come una djchiarazio^ di guerra. 

— Ecco il decreto di ammistia accordato dal Re dì 
■ » ■ 

Napoli. 
« Art. 1. Accordiamo piena grazia a' condannati e 

detenuti per cause politiche che si trovano nei regno­
Art; 2. Sono anche compresi in questa grazia il sa­

cerdote. D. Giovanni Krimy, H canonico D. Paolo Pelli­
cano, Giovanni Andrea Romeo, Stefano Romeo, Giuseppe 
Miranda di Ariano, il saperdote D. Vincenzo de Ninno, 
D. Vincenzo Mauro, Giuseppe Scala fu Vincenzo, i quali 
per ragioni di pubblica tranquillità rimangano sopra un'iso­
la fino a nostra riuova risoluzione1». 

Così rimangono esclusi tutti i compromessi politici 
che trovansi fuori del regno! 

r+éxnì&tmmr****, 

ai/SIG.ANnnEAimTTiNraveridtìgla'riporlata i» cessione dal Slir. 
Vtsconletde'Cormonln del■■*­. DlHeorso snltfltftHii — Onde pubblicare' 
per proprio eoulo la Iriulu/.lone In, llngpua Itnllauii, (llchlara elio intonde 
di profittare del dlrltìb dio sii dà la Legge per'la cesSinnodl tale opo­
retta fallagli dàll'Aulori*', e* ogtft éìm <JirHl<i'*UB ad esso spella per 
l» dotta traduzione che sarà a pubblicare II più presto possibile. 
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